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Doping, ora intervenga l’Unione europea AZEGLIO VICINI

●■
Ipse Dixit

“Dio
non perdona

gli eccessi

Il Corano

”

S e lo dico può sorprendere, mapen-
so chedaquestagrandebuferasul
calcio italiano nascerà qualcosa

dibuono.Tutto ilmovimentosportivo,
alla fine,ne trarràvantaggi,malgrado
tante reazioni indignate lette e sentite
inquesti ultimimesi.Mispiego:per fa-
re leggi nuove, più adatte ai tempi,
un’opera moralizzatrice era ed è indi-
spensabile. L’opinione pubblica, gli
appassionati vogliono dal loro sport
preferito semplicemente certezze e
chiarezza.Nonsonoperiprocessisom-
mari, né per l’informazione-spettaco-
lo:ancheperchéanessuno,tantomeno
auncalciatore faràpiacere sentirsi da-
re del drogato, salvo smentite del gior-
nodopo.Leetichettenonsiscollanofa-
cilmentedidosso.Conquestomiguar-
do bene dal suggerire una frenata agli
inquirenti che lavorano sul doping nel
calcio.Anzi.

Una cosa trovo decisamente scon-
certante. L’inchiesta di Torino prende
in esamegliultimidieci campionati, si
rifàcioéall’88:ebbene, troppidirigenti
di provata esperienzachehannoattra-
versato questo decennio dicono di non
aver mai saputo nulla di nulla. Né di
farmaci,nédidoping,nédiantidoping
fasulli, niente. Non può essere un’as-
soluzione collettiva: dai vertici delle
società c’è stata una negligenza. Peg-
gio ancora, si capisce, se i vertici aves-
sero saputo e taciuto di conseguenza.
Poi si può parlare dei reponsabili sani-
taridiogniclub,deimedicinalibuonio
cattivi,maildiscorsoporterebbelonta-
no. Ai vertici c’è un presidente, e anche
lui - come quelli del Coni e della Feder-
calcio - dovrebbe essere chiamato in
causa,se leindaginiravvisasseroqual-
che pratica anormale all’interno della
suasocietà.

Quello che, da uomo di calcio e da
cittadino che ama lo sport pulito, mi
ha dato più fastidio è lo scandalo delle
analisi antidoping fasulle. Sospettavo
che le tecnichedei laboratorinonfosse-
ro aggiornate di fronte al proliferare di
nuovi prodotti, ma certo non immagi-
navo che gli esami antidoping fossero
solo una gigantesca finzione. Ora, a
scandalo scoperchiato, il calcio italia-
no ha bisogno di due cose prima di tut-
to: controlli chiari e moderni, epoiuna
precisa regolamentazione sulle so-
stanze lecite e illecite.Quidovrebbe in-
tervenire l’Unione Europea, così come
hafatto,nelbeneenelmale, conlaleg-
ge Bosman: in modo che i regolamenti
sianovalidi per tutti, in Italiacomenel
resto del continente. Altrimenti, pen-
sateallepartitediCoppaoaquelledel-
lanazionale,sarebbeilcaos.

Manonèlafinedelcalcio,comesen-

tenzianoi catastrofisti inquestigiorni.
Al contrario, la fine sarebbe l’insab-
biamento e la perenne cultura del so-
spetto. Qualcosa di buono, alla fine,
nascerà. Io credo alla purezza della
maggioranza delle persone che opera-
no nel calcio e nello sport in generale.
Però è necessario stare all’erta: è im-
possibile che unmovimento così diffu-
so,colossale e travoltodaimiliardi, co-
meè il calciodi questiultimianni,non
induca all’illecito. La malavita, nel
suo aspetto più ampio, prolifera dove
c’è grande guadagno. E nel calcio or-
mai girano miliardi, interessi enormi,
spropositati.

Idirigenti diConieFigcdevonotrar-
re le loro deduzioni da ciò che è emerso
nei loro settori di rispettiva competen-
za. Non c’è da stupirsi se si profila un
ministero dello Sport: in Francia c’è
già, enon mi risulta che le cosevadano

poicosìmale.Losporthasempreriven-
dicato la sua autonomia, ma è un’au-
tonomia che dipende dall’onestà, dai
princìpi morali, dal controllo delle re-
gole. Un altro esempio: diffondere mi-
gliaiadipartite intivù,almenounaper
sera per tutti i 365 giorni dell’anno, in
cambio di grandi sommedidenaro,ha
prodotto danni enormi, gli stadi sono
già mezzi vuoti edi questo passo finirà
senz’altro non ci andrà più nessuno.
Senzacontarecheun’entesuperiorede-
ve salvaguardare anche i settori dilet-
tantistici, estremamente penalizzati
da questa vendita indiscriminata di
partitealletivù.

L’autonomia dello sport è in perico-
lo? Ma se il mondo dello sport avesse
fattoperinteroilsuodovere,forse,allo-
ra la politica ne sarebbe rimasto alla
larga.

(testoraccoltodaFrancescoZucchini)

CRISI FINANZIARIA

Dollaro in difficoltà
In un mese il 7% in meno

CROCE ROSSA

Mine antiuomo: nel mondo
una vittima ogni venti minuti

LA FOTONOTIZIA MEDICINA

Vaccino per l’epatite B,
chiesta la sospensione
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■ Ogniventiminuti,nelmondo,unapersonavieneferi-
ta,mutilitaouccisadallemineantiuomo.Èunodei
tantidrammaticidatidiffusiieriaRimininelcorsodel
convegnoindettodallaCroceRossaperlamessaal
bandodeimicidialiordigni,undrammacheafflige
ben71paesi.LaCrihadecisodidedicareil‘98allarac-
coltadifondiperlariabilitazionedellevittimechever-
rannodestinatiaicentridiAddisAbebaeKabul.

■ Continualacrisideldollaro.Laturbolenzadeimercati
finanziari,edinparticolarequellascontatadaWall
Street,mettonoaduraprovalatenutadellavaluta
americana,chehacontinuatoaperderecolpineicon-
frontidelleprincipalimonete.Leatteseperilribasso
deitassi,hannogiocatoasfavoredeldollaro,chenon
hapotutogiovarsineanchedeiribassisuimercati fi-
nanziari.Anchelalirahaapprofittatodelladebolezza
dellamonetastatunitense,rosicchiandonuovirialzi.
Inunasettimanaildollarohainfattiperdutol’1,73%,
ovvero28,5lire.Edall’iniziodelmeselaperditaèstata
addiritturadel7percento.

■ Dopolasospensionedecisaneigiorniscorsi inFrancia
perilsospettodicorrelazionitrailvaccinoemalattieco-
melasclerosi,multiplaeaplacche, l’associazione«Vac-
cinetwork»diModenahachiestoieri larevocadell’ob-
bligodellevaccinazioniantiepatiteBancheinItalia,an-
nunciandoespostialleprocurediRomaeTorino.«Vac-
cinetwork»chiededisospenderelevaccinazioniobbli-
gatorie,pergliadolescentieperineonati,mantenendo
lapossibilitàd’usopergliadultiarischio. Ilrischiosclero-
si -precisainunanota-èevidenziatoancheinrivistein-
ternazionalie«nellaschedatecnicadelvaccino,redatta
dallacasaproduttriceSmithklineBeecham».

GRECIA

La protesta dei pope ortodossi
«Sottane sì, ma più sexy»

INFLAZIONE

Rai, traghetti e Poste
sforano il tetto del 1,8%

■ InGreciaipopeprotestano.Oggettodelcontendere:
l’abito,ovverolapesantesottananerad’obbligoperi
religiosiechelorovorrebberocambiareconunapiùleg-
gerae,diciamolo,unpo’piùsexy.Già,perchélavoca-
zionenonvietaagli«ortodossi»disposarsi;macosìinfa-
gottatinonsisentonomoltoattraenti.Diqui larivolta,
domataalmenoperora.Lacontroparte, infatti, rappre-
sentatadalmonsignorChristodoulos,ultraconservato-
recapodellaChiesa,hagiàmessolemaniavantieha
sentenziato:cambiamenti?Nonseneparlaneppure...

SONDAGGIO

Gli educatori bocciano
i programmi Rai

■ Sel’inflazionerimanesottocontrollo,canoneRai,ta-
riffepostali,medicineetrasportaimarittimihanno
«corso»troppoquest’anno,esonoaumentatedipiù
rispettoaltassoprogrammato.Infatti,afrontediun
incrementodeiprezzialconsumodell’1,8percento-
si leggenellarelazioneprevisionaletrasmessaallaCa-
mera-iprezzipernavietraghettisonosalitidel5,2%,
l’abbonamentoallatelevisionedel3,5%,ilcostoper
spedirelettereecartolinedel4,75,mentrequelloperi
medicinaliècresciutodel3,8percento.Aumentisu-
perioriallamediaancheperacquapotabile,pastaali-
mentare,pedaggiautostradali.

■ Iprogrammipiùdiseducativi?LitrasmettelaRai.Èilri-
sultatodiun’indaginecondottadaEurovisionifraol-
tre100frapsicologi,sociologiepedagogisti. Ilpro-
grammapiùdiseducativoè«Il lottoalleotto»perché
regalafalseillusioni.Bocciatianche«MissItalia»,«Zin-
gara»e«Carramba».SuItalia1bocciatoinvece«Bay-
watch».Fraletrasmissioniconmaggiorvalenzaposi-
tiva, invece,«Quark»,diPieroAngela,«Lamacchina
deltempo»,«L’alberoazzurro»,«Format»e«Media-
mente».Il48%delcampionerestacomunquefavore-
volealruoloeducativodellaRai,perchèfareculturaè
uncompitoistituzionale.

CAMPI BISENZIO

Cittadinanza onoraria al duce
ma non per Silvia Baraldini
■ CampiBisenzio,comunetradizionalmentedisinistra,

negalacittadinanzaonorariaaSilviaBaraldinima
mantienevalidolostessoriconoscimentoperBenito
Mussolini.Èl’incongruenzarilevatadalForumdeigio-
vani(istituitoperfarpartecipareiragazziallavitadel-
l’amministrazionecomunale)cheavevapropostoun
ordinedelgiornoinfavoredellaBaraldini,proposta
respintadalvotodelconsiglio.

FISCO

Presentazione del 770
proroga al 30 novembre

TELEVISIONE

Da domani il Tg1
cambia il suo «look»SPORT & SPETTACOLO

Gianni Morandi, a 53 anni
corre la maratona di New York

■ Vialiberaallaprorogadiunmeseperlapresentazione
delmodello770:ildecretochespostaiterminidipre-
sentazionealprossimo30novembreprossimoèstato
infattipubblicatoieridallaGazzettaufficiale. Ildifferi-
mentoperlapresentazionedelmodello,riguardai
terminidipresentazioneallebanche,alleposteeai
Cafdelladichiarazionepercolorochenoneranote-
nutiallapresentazioneunificataconilmodelloUnico.
Ildecretoposticipaal30novembreanchelatrascri-
zioneperviatelematicadelledichiarazioni,comprese
quelleannualisull’Iva.Ilprovvedimentoinvigoreda
ieri,noncomporteràmaggiorioneriperl’erario, in
quantoaquestescadenzenonsonocollegatitermini
diversamento.

■ Nuovostudio,nuovasigla,nuovalineagraficadadoma-
niperilTg1.Èunrestylingcompletoquelloapportato
sullatestataammiragliadellaRai,chesipresenteràaite-
lespettatorituttarinnovatanelladiverseedizioni,«con
soluzionid’avanguardia,manelrispettodellatradizio-
nechehafattodelTg1ilpiùseguitodasempre».Nelse-
gnodellatradizione,infatti,saràancorailgloboterre-
streilfiloconduttoredelasiglaedorapresenteanchefi-
sicamenteinstudio.Unatrasformazione«formale»che
accompagnaancheilrinnovamentodeicontenuti,del
linguaggio,dellaimpaginazioneperfareuntg«sempre
piùvicinoalleattesedeitelespettatori».«Stiamolavo-
randoperdareagli italianiuntgsempreautorevole,ma
piùfrescoepiacevole»,spiegaildirettoreGiulioBorrelli.

■ AncheGianniMorandiparteciperàallaprossimaedi-
zionedellamaratonadiNewYork,il1novembre.A53
annicompiuti, ilfamosocantantebolognesepercor-
rerài42chilometriattraversola«grandemela»in
compagniadiottocompagnidel«Celestegroup»,
unasocietàsportivabolognese,conl’obiettivodi-
chiaratodiarrivarefinoinfondo.«Speropropriodi
farcela-hadettoMorandi-ancheperchéintuttique-
stimesihaaccettatodiallenarmiunaatletaecceziona-
le, laprimatistaitalianadimaratonaLauraFogli».

Capri, la disoccupata è in bikini
■ Algridodi«lavoro,lavoro»irrompeaCapri ilsindacatoazzurro.Alconvegnodeigiovani indu-

strialialcuniesponentidellanascentesigla ierisisonopresentaticonuntestimonial inusuale:
Elena,22anni,disoccupata,copertasolodiunsuccintobikiniediunafasciaazzurra.Dietrodilei
ilsegretariodelsindacato,VincenzoGuidottispiegailblitz:«chiediamolavoroeattenzioneaino-
striproblemi».EnricoMentana,chemoderavalatavolarotondaliquidatagliacorto:«nonsiamo
adundefilè».Elostaffdelconvegnoallontanarapidamentela«rappresentanzasindacale».

SEGUE DALLA PRIMA

IL DANNO
DI UNA SCELTA
co, pronti ad usare tutti gli stru-
menti in precedenza avversati.
Non era mai successo che la Ban-
ca Mondiale litigasse con il Fon-
do Monetario, né che si consi-
gliasse ad un paese come il Giap-
pone, con un debito pubblico
crescente, di aumentare la spesa
pubblica. È diventata perfino ac-
cettabile una riforma per regola-
re la circolazione internazionale
dei capitali. I thatcheriani, scon-
fitti nelle idee e nella pratica,
stanno rapidamente cambiando
il libro delle ricette. La rottura a
sinistra consente a questa destra,
usando i nostri strumenti, di tra-
sformare la nostra esigenza di
giustizia in un esercizio di bene-
volenza verso le classi subalter-
ne, assicurandosi il cinico con-
senso degli interessi particolari,
così caratteristico dei regimi au-
toritari tra le due guerre. Fra
l’altro, l’evento che temo è già
successo: ricordate Reagan? Di
fronte alla recessione causata
dalle sue stesse politiche moneta-

riste, Reagan divenne interventi-
sta e, da par suo, fece crescere la
spesa militare restituendo gli
Usa alla piena occupazione. La
politica era nostra, lo strumento
e le finalità erano reazionarie.

Questa è anche la prima volta,
dopo vent’anni, che la sinistra
europea è maggioritaria. Ma non
c’è alcuna assicurazione che il
suo comportamento sarà vera-
mente di sinistra; i partiti social-
democratici devono trovare al
loro interno oltre agli alleati il
correttivo al tradizionale perico-
lo della burocratizzazione e del-
la rincorsa agli idoli piccolo-bor-
ghesi. In Italia, allontanatasi Rc,
come farà l’Ulivo a non precipi-
tare in quegli stessi pericoli?

Bertinotti ritiene che sia giun-
to il momento di avviarsi verso
una maggioranza di sinistra an-
ziché di centrosinistra. Ma è si-
curo che Blair sia più a sinistra
di Prodi o Gordon Brown più
progressista di Ciampi? Quale
idea della società lo spinge a rite-
nere che, oggi e in Italia, per pas-
sare ad un governo di sinistra sia
necessario correre il rischio di
un governo di destra? La tesi che
il governo Prodi stia regredendo
appare solo strumentale per giu-

stificare la rottura e non serve a
ridurre il rischio di un regresso
ben più grave e, a mio parere, ir-
reversibile. La storia non si fa
con i «se», e non vorrei che fra
qualche anno ci trovassimo tutti
insieme a chiederci cosa sarebbe
successo «se Rc non avesse provo-
cato la crisi...».

PAOLO LEON

Il centrosinistra (e la sinistra) sem-
bra riuscire a trovare il punto della
mediazione: qui è la differenza e,
in questa congiuntura, la distanza.
La cosa è di grande importanza per
due ragioni che andrebbero analiz-
zate in parallelo: la prima, riguarda
l’implicazione profonda dello Sta-
to sociale nella storia della demo-
crazia europea, delineandosi fra le
due cose una tendenziale coinci-
denza; la seconda, più complicata
e sfuggente ma importante, tocca
la possibilità di incominciare vera-
mente a vivere il dopo-1989, per
ricostruire l’idea di una sinistra

moderna riunificata dal consoli-
darsi della comprensione di una
sconfitta e delle ragioni che ne
possono ridefinire la storicità.

E tuttavia - credo - il processo è
labile, non consolidato, esposto ai
venti, niente affatto irreversibile. Il
peggio che si possa fare oggi, a si-
nistra, è ricominciare a suonare le
trombe di processi definitivi ed
epocali, di nuove filosofie della
storia implicanti giudizi che taglia-
no il secolo che si chiude, invocan-
do vittoria finale. Intanto, per una
ragione generale che bisognerebbe
aver acquisito: per quel necessario
disincanto che riguarda il carattere
mutevole della politica e delle scel-
te democratiche, e del loro incardi-
narsi in congiunture assai specifi-
che, avvertenza non inutile e che
vale bene memorizzare. Ma soprat-
tutto - ed è il punto che qui inte-
ressa di più - perché queste vittorie
sono accompagnate da una scarsa
tendenza sia a mettere in campo
una cultura politica rinnovata, sia,
ancor più, ad avviare un effettivo
confronto di posizioni. Punterei
l’analisi su un solo aspetto che for-
mulo in modo netto - a costo di es-
sere schematico - per tagliare il
problema nel suo punto più delica-
to: la sinistra europea non ha un

progetto comune sull’Europa, né
ha trasferito a livello europeo la
diagnosi e la prognosi sul rinnova-
mento del modello sociale euro-
peo. Si può andare anche un po’
più oltre e parlare di qualche ten-
denza a una sorta di «rinazionaliz-
zazione» della sinistra, come se es-
sa seguisse quel consolidamento
del principio dell’«interesse nazio-
nale» cui mi pare si vada assisten-
do in parallelo alla crescita di pro-
cessi di integrazione. Cambierà
qualcosa dopo la vittoria di Schrö-
der?, nella nuova responsabilità
che coinvolge i governi europei
retti ormai quasi dappertutto da
classi dirigenti di centrosinistra e
di sinistra? È da vedere; le previsio-
ni non sono facili.

L’Europa, dicevo. Non è in di-
scussione la piena legittimità e la
potenziale ricchezza di vedute di-
verse, per una prospettiva che
coinvolge in maniera complicata
partiti e governi, tradizioni cultu-
rali e visioni consolidate. Quello
che preoccupa, piuttosto, è la diffi-
coltà del confronto appena esso si
apre sulle cose concrete. Oggi pre-
me - fino a diventare oggetto di un
«vertice» di capi di governo, fra i
quali tredici sono, lo ricordavo pri-
ma, in maggioranze di sinistra -

una domanda generale sul futuro
politico dell’Europa. Su questo, la
sinistra dovrà tornare a dibattere e
a esprimersi, ricercando le occasio-
ni possibili, fino a giungere a quel
Congresso di Milano che l’anno
prossimo vedrà insieme i partiti
del socialismo europeo. Sarà utile
sia definire scenari, se si pensa alla
persistente prudenza dell’europei-
smo britannico e alla difficoltà
complessiva del dibattito strategi-
co-istituzionale, sia delineare più
definiti rapporti fra obiettivi politi-
ci da perseguire e istituzioni da ri-
definire e riformare, come si am-
mette da tutti oggi, a poco tempo
dalle conclusioni di Amsterdam.
Prendiamo un esempio fra i più
stringenti, Kohl, in molte occasio-
ni, ha impedito che il tema dell’oc-
cupazione diventasse elemento di
una politica europea, contribuen-
do a mettere in soffitta il Piano De-
lors: al di là di sue convinzioni
profonde, aveva da farsi perdonare
da una certa opinione pubblica il
passaggio dal marco all’euro, ma
ora è possibile modificare qualcosa
su questo punto, senza avvitarsi in
vaghe retoriche sull’Europa sociale
e cose altrettali? Senza più l’alibi
dei governi «non amici»? E poi,
sulle istituzioni ancora la Germa-

nia fu - insieme al Regno Unito -
causa non minore e non prevista
di un significativo blocco istituzio-
nale ad Amsterdam, ma questa
volta furono i Länder (a maggio-
ranza di sinistra) a contribuire a
delinearlo. Che succederà ora? Si
riprenderà a lavorare a una ricerca
effettiva di soluzioni senza annega-
re nell’alibi della sussidiarietà? In-
somma, l’Europa: ecco il banco di
prova. Qui, peraltro, il socialismo
europeo deve vincere qualcosa che
è nella sua costituzione mentale,
nella difficoltà ad avviare in chiave
sovranazionale la risposta alla crisi
dello Stato e alla delineazione di
un nuovo spazio per la politica.
Nel Novecento, la fuoriuscita della
politica dalla statualità è stata fon-
te di nazionalismi e totalitarismi;
oggi, il deperimento dello Stato
può diventare condizione di possi-
bili dominii di poteri finanziari
globalizzanti. In questo quadro, il
socialismo europeo deve dare il
proprio contributo a costruire uno
spazio democratico oltre lo Stato,
gli Stati. Ancora l’Europa, come
prospettiva che aiuta a sviluppare
una democrazia possibile. Il lavoro
da fare è molto, e andrebbe avviato
al più presto.

BIAGIO DE GIOVANNI

SULL’EUROPA
LA SINISTRA


